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^ OXfono 



AL CHIARISSIMO E MOLTO REVERENDO PADRE 

IL PADRE FRANCESCO PREDI ANI 

DEFI NITORE PROVINCIALE DE^ MINORI OSSERVANTI 

A PRATO. 



Veneratissimo e carissimo padre mio in Cristo 
ed amico, 

f^oi mi avete indotto a mandar fuori queste Let- 
tere colle stampe , ed io a voi le intitolo sì per darvi 
un segno della riverenza e dell'affezione che vi 
poHo^ e sì ancora perchè i lettori^ se trarranno 
di esse qualche diletto , a voi ne rendano grazie 
che dell'essere state pubblicate foste cagione. Pren^ 
dete in grado l'animo che a ciò fare mi muove; 
continuate ad amarmi^ e siate sempre felice . 
Di Firenze, a \h di Gennaio 1852. 



Della molto reverenda paternità vostra 



devmo servitore ed amico 
Alessandro Mortara. 



A' LETTORI 



L' EDITORE 



Queste lettere sono diciotto; quattro del Bembo, tre del Ber- 
ni 9 una del Casa, una di Bernardo Segni, una del Cisalpini, una 
di Carlo Dati, due del Yitnani, quattro del Bollori ed una del 
Tiraboschi; e per quanto è a me noto, tranne le tre del Bemi e 
quella del Dati, son tutte inedite. Le tre del Bemi hannosi a stampa 
in un volumetto intitolato : Venlisei Lettere Famigliari edite ed 
inedite di Francesco Bemi Fiorentino. Venezia dalla Tipogra- 
fia di Alvisopoli, 1833» in 8.% alle pag. 68, 71 e 77; ma cosi 
aUeraJle, e dalla pecoraggine di chi le die a stampare, che fu Bario- 
lommeo Gamba, buon bibliografo, ma delle cose tanto della nostra, 
quanto della Latina lingua imperitissimo , riempiute di tali etra- 
falcioni ^, che muovono ad un tempo a pietà e ad ira, Ondeché 
avendo io avuto in sorte di poterle collazionare con una copia di- 
ligentemente fatta dagli originali per mano del conte Giulio Ber-- 
nardino Tomitano di Oderzo , uomo dottissimo , mi è paruio bene 
di ridarle in luce. Quella del Dati sta impressa a pag. 63 e 64 
dell'Epistole del Guàio e di altri ad essolui, pubblicate àa Pier 
Burmanno a Utrecht nel 1697 ^ $ ma leggendosi ella quivi poco 
correttamente riportata , àa che mi è venuto fra mano l* autografo ', 
seconào questo ho voluto qui entro essa pure riferire. Delle altre , 
perchè si sappia à* onàe sieno stale tratte, ho toccato in nota a'pro- 
prii luoghi quant' era necessario . 

Nulla pia mi occorre àirvi intorno ad esse, o lettori . Vi saluto. 

' Veggasene un saggio nelle note sopra le delle letlere. 
' Marquardi Gudii et Doctorum Virorum ad eum EpisloUB eie. cu- 
rante Petto Burvfìanno. UUrajecU, 1697, in 4.° 
> V. la noia 19. 



ALCUNE LETTERE 



DI 



CELEBRI SCRITTORI ITALIANI 



IL CAUDlIffALE PIETRO BEMBO 
AD BLENA SUA FIGLIUOLA ^ 

Elena figliuola. Ho inteso da più lati» che sei fatta di tua 
voglia e disubbidiente et ostinata» e fastidiosa da essere go- 
vernata e servita: di che tutti quelli che t'amano, e per te 
faticano, ne stanno poco contenti. Ciò m'è stato noioso ad 
intendere, e fammi credere che se tu in questa tua cosi teuera 
età sei tale, crescendo diverrai odiosa a ciascuno; perciò che 
i vizii sogliono crescere con gli anni più tosto che scemare. 
Né cosa veruna può essere in una fanciulla più dispettosa che 
il voler fare e reggersi a suo modo, et il non essere umile 
et ubbidiente. Sai che io te n' ho scritto altre volte , e detto 
che ti lassi governare, e non t'avezzi ad insuperbire e a per- 
suaderti più che non s' appartiene a te, né a chi sta bene il 
disiderare d'essere amata e lodata da ogni persona. Veggo 
che ciò non m' è giovato, e poco hai curato i miei avvertimenti 
e consìgli. Fai male, e non mi rispondi all'amore che io ti 
porto, et alle fatiche e pensieri che io piglio per conto tuo. 



^ Si questa , che le tre leKere susseguenti del Bembo sono cavate 
dagli autografi , che si conservano nella Biblioteca dei Museo Britan- 
nico di Londra in un grosso volume segnato al di fuori Binda Pch 
pers voi. I. Mui. Brìi. Jure EmplionU. 6873. PluL GXXIV. L' £iena, 
a cui sono indiritte, era una figliuola naturale dello scrittore, nata 
nel Itf28, e maritala nel 1543 a dietro Gradenigo, gentiluomo Ve- 
neziano. 



Onde da capo ti dico , che procacci d* essere costumata e mo- 
desta è bassa in ogni tuo alto , e non punto arrogante , se pensi 
di consolarmi di te , e se disideri d' essere tu da me consolata . 
Non mi dovrebbono venir da te se non segni et argomenti che 
fosti la più modesta figliuola che sia in quelle contrade. Ti 
ricordo, che non si guadagna punto dagli uomini con lo essere 
arroganti, non che ciò faccia mestiere alle donne, e molto 
più alle fanciulle di guadagnarsene . Io ti verrò assai tosto a 
rivedere. Se ti troverò tale, quale mi sei stata dipinta più 
d'una volta, ne sentirò affanno, e tu te ne avvedrai. Sta sana 
e buona, e salutami la Lucia e quelle madonne. Il primo di 
Maggio MDXLiu. di Roma. 

(Fuori) Ad Elena Bemba mia figliuola 

A Padova nel monistero di San Pietro, 
p.' Mail 1545. 



// medesimo 
atta stessa. 

Elena figliuola carissima. Mons. Boldù mi scrive che tuo 
marito intendea voler tutte le rendite di Villa Bozza di questo 
anno. Saprei voleirtieri con qual ragione esso le volea , pereiò 
che i gentili uomini non è da credere dbe pariioo senza ragione. 
Se io gli do quelle possessioni al dar suo della mano a te , 
siccome di fare ci siamo convenuti, non basta che esso ne 
abbia tutti quelli frutti che da quel di innanzi renderanno quelle 
possessioni? Vuole egli anche avere i frutti che elle hanno reso 
per lo passato? Quasi che non posso credere che M. Piero 
abbia in quel modo parlalo con lui. E tu anco mi di non so 
che del fattore, volendo mostrarmi che egli si sia portato male 
con voi, e non v'aver fatte le spese di tutto quello che vi bi- 
sognava per lo vostro vivere in Padova. Se egli ha fatto quello 
che io gli ho ordinato che egli faccia , di che vi potete voi di 



lui dolere ? Essendo mio fattore , egli dee ubbidir me , e non 
voi • Ti dovevi doler di me se a doler ( avevi , e non di lui . 
Ma se io ordino al fattore chto vi dia tanto pane e vino e legna 
a mie spese , quanto a voi fa di mestiere per lo tempo che 
dimorerete in Padova In casa mia, di che vi potete voi doler 
di me , che mi son fatto povero per far te e lui ricchi ? Era 
a voi gran cosa» se io dono a voi tanto per lo vostro vìvere, 
quanto sono il' pane e il vino e le iegna » che voi spendeste 
due marcelli il di per le altre cose , o tre , o più se volerate 
vivere sontnosamente ? Questa è la grazia che tu mi rendi della 
cortesia che io fho usata in darvi quella vettovaglia che io 
dico , la quale io non era tenuto a darvi ? quasi che io non 
abbia da spendere nelle mie necessità e nella mia famiglia , e 
tu non ti debba contentare di quello che fatto ho , senza voler 
più oltra consumarmi , e senza un rispetto al mondo avere di 
me che ne ho tanto avuto di te e del ben tuo. O se tuo marito 
fosse voluto starsi tutto quest* anno in Padova in casa mia con 
pompa ed in banchetti, menandosi ogni di amici e forestieri 
a casa, era onesto che egU fosse cosi vivuto alle mie. spese, 
et io fossi andato impegnandomi per lo non avere avuto le 
mie rendite , che si sarebbero logorate in lui ? Io tei dissi pure 
che io fare noi volea. Non li doveano bastare quelle parole? 
£ quando io intesi che tu dicevi che tuo marito e li suoi si 
dorrebbono di te , mi ricordo che io ti dissi , E di che si dor- 
ranno eglino? che io ho promesso dar loro ducati 500 di vesti 
e fornimenti e cose per te, e ne gli ho dati 900? Con quelle 
parole ti volli far intendere , che se io aveva fatto più di quello 
che ho promesso loro, essi si devono contentar del promesso, 
e ringraziarmi del più: dove non solo* non ne sono stato rin- 
graziato da loro , né da te pur con una parola sòia , ma non 
avete né anco mostrato di saperlo . Cosi sete stati tutti , e tu 
più che gli altri grata e cortese e conoscente ver me . Come 
che io non abbia ciò fatto a fine che tu me n'abbia grazia, 
ma solo per farti beneficio , era ben, per dir il vero, grande 
tuo debito il mostrarmi almeno di conoscerlo , e non cosi tosto 



et iD si poche ore dimenticarti della, mia amorevolezza e te- 
nerezza verso te , usata con tanta mia fatica e interesse et 
incomodo . Ma lasciando ora tutte queste cose noiose da parte , 
e venendo alle dilettevoli , mi piace che mi rendi grazie nella 
tua lettera della dolce compagnia che io t' ho data , forse pen- 
tita di non aver fatto ciò prima*; e mi piace , che io veggo che 
te ne contenti grandemente . Non potrei sentir cosa più grata 
^ questa . Attendi dunque ad amarlo pudicamente , e a gover- 
narti hene e modestamente con ognuno: et incomincia a pren- 
dere i pensieri che si convengono alle donne maritate , e che 
hanno ad essere il governo della loro casa. Quanto alle quattro 
moggia di grano, e tre botti di vino et akime carra di legna, 
che ha richiesto et avuto tuo marito , son contento che egli 
accomodato se a* abbia; né voglio altra restituzione da lui, che 
gliele dono. Ma tu opera che egli si soddisfaccia di questo 
tanto, e non mi dia maggior gravezza, mentre che io non posso 
più di quello che posso ora. Ho molti maiali in casa: M. Flavio 
col suo Pietro Francese, buono e discreto giovane ; M. Vendran- 
do, del quale dubito assai che egli non ci lassi; il Rosso, 
r Anselmt , il Barbiere , Giovan Rubino e due cuochi , e tanti 
altri che sono iti al numero più di xx; benché ne guariscono 
di loro tuttavia buona parte. Ho mandato a levar quella fami- 
glia che io ho in Roma , e dato licenza a parte di lei per me- 
nomar la spesa ; e ordinato che V altra parte se ne venga qui, 
dove potrò vivere con minor gravezza . Ho ricevuto molto onore 
e molto d' amorevolezza non solo dal sig. duca e sig.* duchessa, 
che erano in questa città quando io ci venni , ma anco da tutta 
questa cittadinanza ; dì maniera che mi soddisfo assai del mio 
qui essere ; e starocci più che io potrò, per le ragioni che io 
t' ho dette . Questi signori sono una bella e gentile eof^ia ; né 
pare la duchessa essere di minor virtù delle due sopra lei siate, 
r una delle quali è ancora , e F altra è stata cosi rara e va- 
lorosa madonna. Non ho che altro dirti . Scrivimi tu allo'ncon- 
Uo minutamente delle cose tue , e se nel ve^re mi sei ubbi- 
4ÌPE)lp . Et ora salutami il molto mag.*'"' tuo suocero e madonna. 



e tue cogoate e cognati > e il mag."^*^ mess. Lorenzo , il quale 
io amo et onoro grandemente . Sta sana . Alti xxvii. di No- 
vembre HDXLiii. di Ugobbio . 

Tuo padre. 
( Fuori ) Ad Elena . 

27 Noveb. 1543. 



// medesimo 
aUa detta Elena. 

Elena. Poicbò a te è piaciuto d'essermi cori disubbidiente 
e cosi ingrata figliuola come stata sei tosto che io mi dipartii 
da te e da tuo marito in Padova per tornarmene là onde io 
m'era mosso solo per maritarti e consolarti, voglio darti a 
conoscere che ti sei portata male , e che non dovevi air amore 
che io t'ho con tante vere pruove dimostrato, et agli infi- 
niti obblighi che tu meco hai, cosi tosto non solo dimenticar- 
tene , ma usare oltre a ciò ogni atto e costume d' animo alie- 
nissimo verso me tuo padre. E perchè io ho inteso che vuoi 
.tornare a Padova in casa mia questo natale prossimo del Si- 
gnore , ti dico che in casa mia tu più non entrerai già , né 
vi porrai pie mentre che io averò vita. Potrai fare intendere 
alla Cristina che t'apparecchi il suo bel palagio et una car- 
retta, nella quale tu la possa menar teco per Padova, per 
onorarti di cosi cara e bella compagnia; e sarai servita come 
meriti. Non racconterò tutto quello che fatto in mio dispregio 
hai , perciò che niuno il sa meglio di te . A tuo marito potrai 
dire, che se egli averà disagio veruno per questa delibera- 
zion mia , da te il riceva, e non da me; perciò che io l'amo, 
si come colui che io conosco essere molto costumato, virtuoso 
e gentile. Vivi a modo tuo posciachè cosi ti par di fare, che 
io m'ingegnerò di darmene poca noia; né aspettar più lette- 
re, nò ambasciata da me, se io non mi pentirò, che non credo 
pentirmene . N. S. Dio ti dia miglior mente che non hai , e non 



voglia darli quella pena e quel gastigo che hai meritato, e 
che ti si coovieoe. AUi v. di Decenibre vpxlui. di Ugobbio. 

11 poco di le contento tuo padre. 

(Fuori) Ad Elena. 

5 Decemb. 1543. 



// medesimo 

alla deità Eiena sua figliuola . 

Elena figliuola. Poiché per le tue lettere mixhi^di umil- 
mente perdono delia tua ingratitudine usata verso me in molte 
parti, io son contento di perdonarti; e posi ti perdono oggi, 
che è il proprio di delle perdonanze e remiarioni delle ingiu- 
rìe. Alla qual cosa fare non mi son mosso meno per li prie- 
ghi instantissimi fattimi sopra ciò i^\ mJ^ mess. Iremmo Qui* 
rino e mess. Bernardin Belegno e madonna Isabella, che molto 
e molto meritano con meco, che per li tuoi; che non hai me- 
ritato nulla , se non per essere mia figliuola ; il che però non 
è |n parte alcuna tuo merito. Salutami tuo marito, e sta sana. 
Alli XI. d'Aprile, di del Venere Santo, vdxluii. di Roma. 

Tuo padre. 

{Fuori) Ad Elena mia figliuola 
il. Aprile 1544, 



FRANC£gcb BEBNI 
A JHESS. VINGISLAO B0IANO </ 

• 

Sig. mio mag.«» 
Io credo che quando mi scrivete , t* imàgiftate di giuear 
a primiera » e aver in mano un cinquantatrè , o an quaranta- 
nove almeno $ in modo vi mettete la giornea, e date la baia 
alli poveretti. Ebbi T altro di una vostra bibbia piena d'ar-^ 
cbitetture e di squadre e dì libelli , con certe imbasciate drente 
da far a mess. Pamfilo ; delle quali avete 'a sapere che non 
ne feci alcuna. Quid mihi cum iuis cammtariis ', et cum tuis 
fornicibus, aut trabibus? A Piazzuola vi vorrei io con un cin- 
quantuno alla mano, ed io avere un cinqnantaquattro , e poi 
vedremmo ehi meglio sapesse dar la baia. Or finite costi, e 
fatevi onore come Monsignore aspetta che facciate; che vi do 
la fede mia, erectus est in spem ingentissimam * che dobbiate 
aver fatto un tempio di Diana Efesina; tanto si promette dalla 
vostra Vitruvietà e Frontineitd '; ed io mi metto al punto quanto 
posso, e lassa dire a me. Ma per tornare a proposito, io vor- 
rei de* prosciutti * , perchè mi è venuto un vizio che non mi 
piace più carne di vacca , e bisogna che vada aguzzando il 
guato con queste ribalderie. Però mi vi raiccomando, ma non 
vi sgorbiate . Mandatemene fin in sei , e ad uno ad uno , per- 
chè in casa non se ne fa guasto molta sé non da me. Li vor- 
rei non magri, né cosa operosa, cioè gran macchine, come 



^ Le seguenti lettere del Bemi sono preae d$| una copia fatta di 
mano del conte Berqardino Toroitano di Oderzo dagli originali stessi 
che si conservano nell'archivio de' signori conti Boìani di Gividale 
del Friuli . La qaal copia è ora posseduta dal ohiarissimo sì g. dot- 
tore Enrico WeUesley, uno de' superiori d^r Università di Osford. 

' Il Gamba legge commentariis . 

* 11 Gamba: urgentissitnam , 

^ 11 Gamba : vilruvità e froMinilà. 

* 11 Gamba: prosuui. 



furono quelli che mi mandaste , che stetton bene di quella sta- 
tura , perchè si avevano a dqnare. Quelli che si hanno ad ado- 

m 

perar in casa,magt> frugi ^ esse dehmt. Dirizzateli a mess. 
Marco con ordine che li mandi a me; e perchè Sua Signo- 
ria sarà presto a Piazzuola, considerale kne sopra questa 
parte. Io ho martello di voi tanto che^crepo^marbisogna che 
mi gratti , perchè non vi è altro rìaiei£o , se non date vol- 
ta in qua. Intanto anatemi, e fate «na bella faUirìca; e sia- 
te contento che vi baci le mani. Da Verona alli xnn. d* Ago- 
sto X. B. XXX. 

Serv " 4i V- 8. Francesco 



( Fmri ) Al Molto Mag.'' S.'' tnio oaor. 
il S. neas. Vincislao Boiano 
in Civldale, o a RosasEo. 



// medesimo 
allo tieoo. 

Sig. mio mag.^ 
La vostra lettera de' 4 d'Agosto sia la ben venuta, poiché 
è yeauta io tanta forià. L'ebbi iersera; e la lessi però non 
di men [guato, né di minor vogUa che se la fosse stata d'oggi 
o di ieri, c<»ìe un ^ovo fresco. Inparato però voi per un'al- 
tra volta, a mandarle in più diligenza, e non dite villania aUe 
genti di qua che non han colpa. Se non feci le vostre imba- 
sciate a mess. Pamfilo, non fu perchè non le volessi fare, ma 
perchè era in paese ove non è che luca; e credo eh* e' fosse 
allora in Venezia; e poi tornato^ si ficcò * a Bovolone, dove 
gli mandai la vostra scrìtta perchè se la leggesse a modo soo. 
Poi quel che si leggesse , non so; la lascio estricar da voi. 



^ Il Gamba : magis frugit. 
' Il Gamba: si fu. 



I 

Direte mo' eh' abbi anche fatto quel medesimo di quest' altre 
imbasciate che mi avete imposto, ed arete il torto ut supra ', 
perché , prima » la lettera è gimita quando intendete , e poi , 
il predetto mess. Pamfilo non è in p^ese. Par eh' e' sia ito a 
Rovere di Trento, donde Dio sa quando tornerà; e poi quando 
tomi 9 egli si è levato dal servizio di Monsignore , e sta da 
sua posta ; si che non so quel che vi possiate prometter di lui 
circa la fabbrica. "Per non errare ho mandato la vostra lettera 
a Monsignore, che è in visita, e se me la rimanda stasera 
prima che spacci al sig. mess. Marco, vi farò qui drente un 
post-scripsi ^®.di quel che Sua Signoria vorrà che vi rispon- 
da; se no, lo saprete un'altra volta. Intanto beccatevi su que- 
sta , ed imparate a non riprender di negligenza la diligenza ; 
ch'io non ho mai avuto lettera vosU*a, che non le abbi ri* 
sposto subito, né mai è ora o punto che non mi ricordi di 
voi , e che non vi desideri o a Piazzuola , o qui, o in qualche 
alti% loco del mondo , poiché mi è vietato di venir da voi , 
dove pur meo jure dovrei poter venire e stare , perché fui pnr 
il primo possessore di Rosazzo, e quel che ruppi il guado $ 
ma il diavolo e la fortuna, miei grandi amici, mi trattano 
cosi in questa come nelle altre cose. 

Dio facci pace all' anima di quelli peccatori ^^ , che si può 
dire siano morti martiri, poiché sono stati cosi maltrattati. Se 
cosine, non se ne parli più; e siate pregato questo anno che 
viene ad averci un poco l' occhio , perché volo saturari carni- 
bus eorum , poiché qui non si mangia se non V uccello di san 
Luca ; ed é la più ladra cosa che sia nel mondo ; e ricordatevi 



* 11 Gamba : et supra. 

^^ il Gamba: posUcriplo. 

*^ Per peccatori qai il Bemi intende porci ^ trasportando cosi scher- 
zosamente a questi an nome , che già S. Ambrogio aveva in certo 
qaal modo fatto sinonimo del loro , laddove nel glossare il proicere 
margaritas ante poreof, scrive : Fidei secreta dieuntur hic margariia 
propter eorum pretiositatem : peccatore» dieuntur porci propter eorum 
immunditiam. 11 Gamba ha trasformato questi porci in predicatoria 
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che siano grassetti 9 e Ron operori " , -come vi dissi per l' ulti- 
ma lettera. 

Di grazia non mi faie venir V acqna alla bócca con ricor- 
darmi Piazzuola inutilm^te, perché io ne sono esclusissimo, 
e mesa. Iferco cerca d' andarvi. Me ne ha date quest' anno lo 
più belle incanate ^' che voi mai vedeste. Stavo per andar a 
Brescia 9 e scorrere per la Lombardia tutto questo tempo eke 
Monsignore sta in visita, ma mi per che Gtìove e Giunone ab< 
biano fatto lega contro al mio disegno. Ha cominciato a ro^ 
vinar il cielo di pioggia da quattro di in qua , e tira per il 
dado di sorte ^*, che non so ciò che mi fatò. So bene che 
ovunque sarò, et quidfuid agam» amabò te, ei iuus ero: cosi 
vi prego che facciate voi, e ancate dietro spendendo ciò che 
potete fare e dire per fabbricare costi 9 si quo mode . . . possii 
avelU de eompUxu huius non sponsae , sed Impae . Che^le venga 
il canchero, e a cbi fu cagione che si inaiilà^sn vi|»^tssaj Vi 
bacio la mano, sig. mio, e mi vi raccomando. Dat&jrpfl^NiDi 
XVI. di Settembre v. d. xxx. 

S.' suo Francesco. 

{Fuori) Al molto mag.~ mio sig. on."" 
Il S. .mess. Vincislao Boiano 
In Gividale di Friuli, o a Rosazzo. 



Il medesimo 

al suddetto. 

Magnifico messere. 
Eccovi un muratore eccellente, e uomo dabbene, per il 
pilastro e per ogni cosa. Viene mandato da Monsignore, ed 



^* 11 Gamba : dureui. 

** Il Gamba: incariale. 

^^ 11 Gamba : e tura pur il dado di sorte 



Il 

Hudiriizato a V. S. eoo ordine éi far quanto gli eomaiiderete 
in tutto quello ehe regl«rete d'accordo eoa hn. Vedrà. il la- 
Yorio, e squadrerà bene qod che ha da fare; e Ji re$ exiget 
che tomi in qila pter provvedern éi cose necessarie che non 
abhi portate seco» lasciatelo tornare, che ritornerà poi più 
resoluto e più stabile : e si fum exigei » . lasciatelo fermare , e 
daÉavi deentp a feore una bella fabbrica t restando prima, co* 
me dico, d* accordo seco, perchè noi V abbiamo rimesso a voi 
in omnibus , ei per amniai e quel che voi farete , ayr^mo per 
rato e per fermo. Nee plura his, avendovi scritto alli di pas- 
sati, credo, abbastanza, per quanto si può scrivere in un 
mezzo foglio* Monsignore vi si raccomanda, ed io vi bacio la 
mano. Da Verona alli v. di Luglio h. d. xxxil 

Serv." Francesco. 

( Fuori ) Al molto Hag.*^ S. mìo on. 

Il S. mess. Vineislao Botano ec. 
a Rosazzo, o vero a Gividal del Friuli. 

MONSIGNOa GH)VANNI DHLLA CASA 
A ■OVSIOnOR LODOVICO BECCABELLI ^. 

R.*^ M. Lodovico 
Ho la lettera de* cinque, alla qual non accade risposta, 
altro che ringraziarla della memoria che la tien di me, che 
non mi è né dnbbia, né nova. Io mi sto come mi lasciaste, 
conbaìleado ùom questa mia negra legazione , e perdendo il 
più delle volte I e non sono molti giorni che mi fu detto in 
Collègio che i canoni erano poco fondali, e che contrariavano 

^ £ tratta da una raccolta di lettere autografe del Casa stesso, la 
quale fu già di Jacopo Soranzo , ed è ora nella libreria del rev. sig. 
Gaaltero Sneyd di Denton , vicino a Osford. 

2 



alla Scriltura ; e benché io repHeasai moHo , e mi dolessi , e 
mi scandalizzassi nolto» però fii detto, e sopra la iogioria si 
dolgono poi die io non ho loro rispetto : e vi so. dir che per 
il primo negozio che mi é^ tocco a fare, è stato. molto gen- 
tile. L'arcivescovo di Napoli era a Capràrola, e M. Alessan^ 
dro Manzoli slava bene, cioè guarito del tutto. Mess. Gio. Ago- 
stino è stato per. morire, ed ora é guarito esso anc<n>a. Meta. 
Marc' Antonio vi risaluta. State sano. 
JH Venezia alli xi. di Luglio 1 4 545. 

Olo. vro. . 

( Fuori ) Al R."^*" SJ^ M. Lodovico Beccadello mio bon.'^'' a 
Trento. 



.▲= PIER. VBTTOKI 7*. 



Ms. Piero mio on."^^ 
Come si dice in nostro proverbio, gli amici si cognoscono 
he' bisogni . Io non vi ho prima scritto .per non avere avuto 
prima occasione di darvi alquanto di briga , 4|uale spero per 
amor mio pigiierete volentieri , ed è questa ; che disegnando 
io di uccellare una mia frasconaia qua a MarignoUe , ed avendo 
diligentemente fatto cercare per questi. paesi vidoi d^ uno uc- 
cella toro, non ho però mai avuto gj^ai^ia di trovarne uno che 
per un mése mi serva > Besidererei però che voi operassi co- 
si! cogli amici vostri che io n' avessi uno, e più tosto ri può, 
facendo il pregio voi, che di tutto farovvi onore. Potrete avere 
veduto in questa materia quanto io vi ami; che «sondo voi pu- 
re, come sa tutto *1 mondo, uno uomo singolarissimo, vi ab- 
bi ricerco d'una si vii. cosale ^i qui potrete conchiudere 

. . . . '■ 

^" L'originale è in potere del raccogliiove. 



r argomento, che io ùon Tarei fatto se Don mi paresse poter con 
voi ogni cosa ininima ed abbietta comunicare , e sforzarvi }n^ 
sino a cose non degne della grandezza vostra. E tanto basti 
aver detto quanto allo uccellatore, intesi con dispiacere a' pas- 
sati giorni il caso del cane vi morse; ed in v^ro, se avessi 
avuto vena'di poesia, mi sarei imeseo a farvi un sonetto per 
mostrarvi in parte il dispiacere preso, e4 in parte l'allegrezza 
ch'io ebbi di avere avuto in cotale infortunio un compagno 
tale *^ 

Giannozzo'de'Nerli vi si raccomanda assai; e si trova al 
presente in viHa* con tutta la sua brigata, dove penso starà 
infino a t|intd che tornino i tNopì Se^ sentenzie e degli, alti 
al giudice. Di nuovo non vi ho 'da dire altro se don che lo 
Studio si fari, e che Cario Lenzoni è Consolo delP Accade- 
mia. Amatemi , e Dio vi guàrdia Di Firenze «Ili xvnii di Set- 
tembre U. D. XLII1. 

D^V. S. 

&'' Bernardo Segni. 

{Fuori) Al Mag."^ Ms. Piero Vettori 
suo osservandis."^" 

In Villa. 



^"^ Allude ad un fiero assalto che poco innanzi ebbe esso slesso a 
sostenere da ano stuolo di cani , e dei quale egli parla in una dlchia^ 
razione sopra un luogo della Poetica di Aristotile da lai tradotta, alia 
faccia 258 della stampa fatta in Firenze dal Torrentino nel 1549 , in 4.^ 
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ANDREA CISALPINO 

«ir, 

A PIERO VETTORI " 



Mollo Mag.'*' ed Eee/* Meta. Pi^ro 

Maodo a V. S. una mia opera d' intorno alle coaa di Filo* 
sofia , quale avendo io aniaio di far staaiqpare, ini è parso farla 
prima vedere a V. S, acciò allo.atampalore ne dia quel rag-* 
guaglio che gli pare. E quella mi perdoni se forse io la dì* 
sturbo dalli suoi stndK e dall'opre, quali con gran deside- 
rio s' aspettano che venghino a luee* Io per T amorevokua 
quale ella mi portava quabdo ero suo scolare » ho preso qoe* 
sia sicurtà » pregandola gli dia solo un' occluiata9 e quando gli 
tornerà coowdo la presenti a' Giniili. Io intanto andrò infino 
Arezzo , e fra otto o dieci giorni penao ritornare a Firenie , 
e allora desidererei che sì patteggiasse con lo stampatore. Al* 
tro per ora non occorrendo, gli bascio le mani» e di conti- 
nuo me li raccomando. Iddio la mantenghi sana. 

Di Fiorenza il di 7 di Settembre 1566. 

Di V. S. 

S." 

Andrea Cisalpino. 



'^ Se' ne conserva V originale presso il prelodato sig. dottore En- 
rico Wellesley. L' opera della quale il CisaJpini qai parla » ò verisi- 
mìlmente quella delle Qaislioni Peripatetiche n PeripaUtiaurwn Qua- 
«/tonimi Libri Quinqu0 », che fa per U prima volta stampata in Fi- 
rense dai Giunti nel 1569; in 4.^ 
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CAUUO DATI 
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A JUABQUAliDO GUPIQ 

• > 

IH.»" Big. e Pron Col."* 

É gran tempo che io desidero di rassegoare a V. S* 111."* 
Ì9l mia O80enra&za, ma ho tralascialo dì farlo per non sapere 
dove ella abbia fermata la sua sede, e per conseguenaa dorè io 
debba inviare le mie lettere . Veramente mm lo so nò anche 
adesso » ma non voglio viver più in questa contunaacia , tanto 
più che io ho necessiti di ricorrere alla sna erudizione . 

In primo luogo adunque la supplico a farmi grazia di no* 
tare le varie lezioni di Pfinio sopra i quattro ultimi libri, 33. 
34. 35. 36. , dove si tratta di materie attenenti a Pittura , Scul- 
tura e Architettura , dal testo MS."" antichissimo , che V. S. i. 
mi disse trovarsi nella sua patria , quand* ella dimorava in Fi- 
renze , e eh' élla intese il mio bisogno . So che la briga è gran* 
de, ma la necessità mi fa ardito e importuno. 

In secondo luogo V. S. I. mi onorò di una varia lezione, anzi 
ingegnosissima emendazione sopra quei versi di Fedro, 1. v. 

Ut quidam artifices nostro faciunt seculo 
Qui prelium operibus maius inveniunt novo 
Si marmori adscripserunt Praxitelem suo 
Detrito Myronem argento. Fabulae etc, 

ina io r ho perduta i e la ripigllarei con tutto il discorso e 
annotassioni di Y. $. sopra quDSti versi , i qu«M w occorre ci- 
tare in un mìo Discorso d^Ua pittura antica , e intanto far me- 
moria della stima che io fa della sua eru^iaione. Si attende, 
a si spera presto da lei l' edizione del Fedro; ma io ho più 



^' Dall' originale che sta nel codice Harleiano di num. 4934 della 
Biblioteca del Museo Brilanoico di Londra. Il Gndia fu uno de* più 
eruditi nomini del suo secolo . Nacque a Rensburgo , nel *docato di 
Holstein , F anno 163tf , e fini di vivere nel 1680, 



fretta di questo luogo , perché presto penso di maDdar fuori 
una parte di quest' opera , e dedicarla alla H. Cristianissima 
del Re di Francia , da cui sono stato attamente beneficato . 
Credo che Y. S. I. avrà inteso che in Roma usci la Roma An- 
tica di Famiano Nardini , Giorgio Bachimerio tradótto dal P. 
Possino , e V Opere di Torquato Tasso inedite. Il 8/ Valerio 
ChimentelK , professore di Lettere Umane: nello studio Pisano, 
stampa un'opera de Sellis Vetentm^ US/ Francesca Redi un 
trattato del nascimento degli Insetti. 

Altre nuove letterarie per ora non mi sovvengono; onde 
per fine, con supplicarla detF onore de' suoi comandamenti, 
ossequidsamente la riverisco. 

Di Firenze, 1^ Giugno 1666. 

Di V. S. Ill.»« 

Ser." Div.""» Obbl."*: 
Carlo Dati. 

VINCENZIO VIVIANI 

■ 

AL CAV. ROBERTO SOUTHWELL GENTILUOMO INGLESE ^. 

111.»° Sig.' mio , Sig." e Pron Col."° 
Dulce , et gratum nunquam serò . Mi giunsero finalmente 
le tanto aspettate nuove della persona di V. S. IH."** da più 
bande, e se bene a principio amareggiate darséntire che l'ac- 
cidente di quella flussione le aveva tolto il potere scrìvere, 
appresso poi soavissime per la' certezza della dua ricuperata 
«alute, la quale piaccia al Signóre Dio di perpetuargliela per 
suo interesse e mia intera consolazione. Credami, sig. Ruberto, 



^ L'originale di questa lettera, sul quale di pugno del cav. South- 
irell , cui è indirìKa , si legge: Fnm. SigJ Vineenlio Viviani my ma- 
ster y è posseduto dal sig. dolt. Wellesley. 



che air avviso dèU' averla il sig. Gpsimo Knarrila , per molti 
giorni restai s^flbeato dal timore , e mi passarono per T imma- 
ginazione di gran cose; ma nel veder poi il di lei carattere 
dì subko respirai 9 e toroai io vita. Pi grazia, caro antico, 
non mi fate più ' querte burle di f atvi credere smarrito , e dia- 
moci reciprocamente parola di star^sani, che quanto a me 
averò gran dispiaiQere quando non potrò mantenergliela. La 
cortesia-del sig^ Cosimo per altro è grandissima , ma il merito 
del sig* Ruberto non ha termine; onde che maraviglia s'ei si 
,8ia sfortato di dimostrargliene con ogpi maggiore efficacia ? 
Terrò quel libro appresso di me per eseguire i di lei ordini, 
giacché non son più ini tempo a incassarlo col ritratto ed altre 
sue robe.(dfiUe quali io feci . inventario» e tengol appresso di 
me), che a quest' ora saranno imbarcate per Londra per rav- 
viso ' che ine ne diedero li signori Browne di Livorno . Desidero 
sapere se il sig* Arrigo sia seco in viaggio ,< nel quaL caso pre- 
gola a riverirlo umilmente a mio nome. Non ho < saputo ^e V. 
S. ricevè mai quel passaporto dell' Arciduca , che le mandai per 
via del sig. Fallori . La polvere per li denti che valse 4 giulii , 
andò a Roma con la lettera a quel sartore , il quale ne dovrà 
avvisarla . De' libretti di quintessenze e rimedi , giacché ella 
mi dice essere servita altrimenti, attenderò che mi ordini quello 
che io devo fare , se £arle empire , dove, ed a chi, in assenza 
di V. S. , inviarle . La ringrazio deir operato finora a conto 
del mio libro, ma sa V. S. che già avevo detto ^oo ci esser 
da (ar nulla col Laaoir,. e del oop ye ne ess^r. giunti che 
due », già .sapevo perche , né più; ve ne .axevo majidati . Atten- 
derò il Yeslingio con la Sfe|ra,.e del costo farA niemoriap^r 
i:eÌQlegrarIa copie e quando le piacer^ . Consegnerò la Sfera ai 
sig. Bruto, al quale non diedi quel Lucano franzeseiperché non 
mi sovvenne che ella me lo avesse detto , e però lo incassai con 
gli altri. Gli ho recapitato la lettera di Y. S., e se non risponde 
cosi ora , V. S. glielo perdoni , perchè già sono 10 giorni che 
egli ed io non eschiamo quasi mai qui di casa mia a far computi 
per appagare una curiosità del sig. Granduca in materia di 
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giuochi di carte $ per la qnal oecnpazione V ordinario passato io 
ancora non le risposi , essendo stato da S. A. fino a 5 ore per 
detto conto. 

Il Ser.**^ Leopoldo di proprio noto, e senxa mia saputa ni 
fece onore di propomi nell* Accadenia della Crusca , e dopo le 
due solite tornate aranti che si faccia lo scrutinio , ieri V altro 
fui vinto accademico; favore invero segnalatissimo, e non meno 
da me immeritato . Ne do parte a V. S. che sa che è per go- 
derne , ed io ho stimato assaissimo tanto onore, ma non me ne 
sono rallegrato, conoscendo non aver luogo tra Ktterati di tanta 
stima . 

Non ci son lettere per V. S. Una ne ho di Mons/ ée Maneo- 
nis, ma però senza i segreti, mostrando non aver ricevutole 
mie; ma all' arrivo di essi, non si dubiti che ne la servfard. 

Non mi sovviene d* aver altro che dirle; solo resta che io 
insieme col sig. Bruto nostro e con Francesco mio fratello sup- 
plicandola a tenerci occupati in suo ser^io , mi rassegni 
Di V. 8. HI »• 

Firen^ 8 di Ottobre I86I4 

Vero Amico e Ser.'* Otti.*" 
Vincenzio Viviani. 

{ Coscritta ) 
Qua si passa il tempo in cacce, in nuove commedie , in mu- 
sica io due teatri, in commedie pubbliche de' comici di Parma , 
jn tirare al bersaglio con archibusi rigati , ed in giuochi la sera, 
dove corrono gran migliara di doble per sera fra queste Altezze 
e cavalieri . 



ONITtMITT 
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Il medesimo 

al doitore Davide Qrtgory » pubblico prefeaore 
di Métemaiiehe mll' Utiéoérsitd di Osfard *^. 



IH.»* ed Eoe-*» 9ig.% Mio Kg/ e Pne Col."'* 
DelT ejsaere io stato inaq[>ettaiaiBeiite e sesta alcàn mio me- 
rito onorato in supremo da cotesta inclita Società' Reale del 
titolo di Compagno a lanti sapieotiisimi signori di condizione 
e £ama cosi eminente, sabito al riccTere lo specioso diploma 
già ne redi a tutti le grazie maggiori che io sefipi con mia , 
diretta air ili.''* sig. presidente Montagne. Ben è vero cbe de- 
gli atlribnti, che per lor mera gentilezza si compiacquero dar- 
mi in esso, nina mi s' adatta meglio di quello di Gaiilétin 
m^nmis soeitts ; essendoché se il Galileo in età Tirile e nella 
protetta ebbe eootinovi traTagli da*scioi emoli e persecutori 
invidiosi, io ancora in simil età gli ho provati, e li provo molto 
maggiori da frequentìssime malattie , con alpune incurabili e 
molestissime, acquistate nel servire, come io era, e come sono 
tuttavia tenuto per natura e per gratitudine, a' miei signori 
Sovrani, che di conlinao m'hanno okramisura beneficato: pri- 
ma , doè , nel dover £ir da ingegnere militare ; di poi da ar- 
chitetto civile in dirigere opere pubbliche in città ed in cam- 
pagùa, dall'anna quarantadue di questo secolo fino al pre- 
sente del Bovantotto , nel quale io corro gli anni settantasette , 
prossimi a quelli cbe visse il medesimo Galileo, mio riverito 
maestro & a segno che dentro si lungo tempo d'anni cinquan- 
tasei di necessarie agitazioni del corpo in viaggiar per lo Stato 
e fuori, ordinar fàbbriche, ripari di fiumi, bonificazioni di 
campagne ed altro attenente allo Stalo , non ho goduto ponto 
di quella quiete che a me, debolissimo di complessione e dMn- 
gegno, si ridóedeva in applicare a quelle speculazioni che nei 



^ Sta r autografo di questa nella Biblioteca Bodleiana di Osford 
in un volarne di Lettera di dNin'ft, segnato Tannar 22. 



primi sei in sette anni dalF età di sedici in qua , io aveva gu- 
state e conosciute per T unteo pascola del mio intelletto: ond' ò 
che rarissime volte , ed anche per espresso comando , ho po- 
tuto manifestare al pubblico alcuno di q«egli sforzi che mi 
sortirono di fare nei suddetti prim' anni intorno a materie geo- 
metriche ,. ^fisiche , meccaniche étc. , delle quali, mentre l'ozio 
« la sanili mi avessero assistito , per il gran genio , dUcrHo e 
curiosila eh' io aveva nell' inventare , mi sarei promeaso di dar 
fuori ogni anno qualcuno de' miei trattati, e talvolta ancor 
due. Ha poiché l'Autor del tutto ha cosi permesso, io noa 
me ne son mai inquietato. Sol mi dispiace che da i non in- 
formati di tanti miei affari, contrarissimi alla mìa saniti ed 
ili meditare, si possa dire che io mi sia abusati» per tante de- 
cine d'anni del carattere di matematico primario de'serenis- 
stini Graa-Duchi Ferdinando secondo e Cosimo terzo, sul cre- 
dersi forse che io sia vissuto neghittoso, o immerso negli spassi 
e piaceri. Ma il saper io d"^ aver onaiinamente trascurato sem- 
prie tutti i miei proprii interessi e soddisfazioni, ed aver an- 
teposto con perpetra assiduità e fedeltà quelle delmio'signo- 
.i!e, basta pur troppo a consolare il mio. interno. Prego bensì 
la bontà di V: & Ul."^ a compiacersi su la verità deVsucciati 
r:aggMagU che* io le ho qui dati della mia vita ,' di scusarmi e 
difenderteli appresso quelli che sentissero di me altrimenti. Non 
vorrei gii che V. S. 111.^* quando otterrà , come tra poco spe- 
ro, tutte r opere mie stampate finora, s'aspettasse da ne cose 
init#«.e 4legne della sua incompaìrabife dottrina, poiché tutte 
per verità son trìvialissime e puerili, come parti d'un giovane 
che in quell'età non ebbe altra introduzione negli stùdi geo- 
metrici che quella de' metodi degli antichi; come Euclide, Ar- 
chimede, Apollonio e defior seguaci, ed appresso^del Gali- 
leo, del Cavalieri e.del Tmricelli; in tempo che in Firenze, 
e forse in Italia,, non vi era chi possedesse, c<Mne in oggi son 
comunissìme, l'arti algebriche e V analitiche, state di poi pro- 
mosse a quel s^no che io sento esser d'immenso aiuto, e 
risparmio di fatica di mente intorno allo scioglimeato d'ogni 



^problema , eiiandio arduis^mo , come io intendo esser felice- 
mente riuscito a Y. S. ed a' signori Wailisio^Neutonioe tanfi 
altri acutissiBii ingegni di cotesto fecondissimo clima . In cia- 
scuno de' miei trattati mi convenne a tutta forza di speenla- 
zione e d'ingegno, e non per via di regole insegnatemi da 
altri , ritrovare le conclusioni da me cercate : onde è che per 
le lunghe costruzioni e dimostrazioni ' che io gustai di disteo^ 
dervi per me medesimo , non potranno queste gradire a V. S., 
e le riusciranno tediosissime, anzi superflue saranno da lei 
stimate. In qualunque modo però, se io non m'inganno, tol- 
tine quegli scambiamenti di raziocinio che potrebbero forse 
inavvertentemènté essere occorsi, le troverà tutte vere; che 
fu quel tanto che io pretesi di fare. Queste per essere quasi 
tutte mancate , io vo mettendole insieme , non perchè ella vi 
spenda un soldo , ma per fargliene libero dono , e per corrl- 
spotadere in qualche parte àgli obbligh? immènsi cfteio lepro- 
fesso. Con' esse troverà: ancor di mio una seéonda divinazione 
geometrica in Àritiaum con qualcos'altro, è di lutto la sup- 
plicherò, a compatirmi. Quésta divinazione fu elaborata dame 
fin Tanno 1647 con l'aiuto dell'altra prima, e fu intrapresa 
a stampate 25 anni sono, con deliberazione d'indirizzarla alla 
Maestà Cristianissima di Luigi il Grande in segno di gratitu- 
dine alle magnànime beneficenze di grosse pensioni spottta- 
-neamente già conferitemi per molti anni da esso re. Ma a ca- 
gione di nuove soprantendenze di campagna, statemi confe- 
rite dal mio signore , di quest' opera rimasero allora slanypati 
solamente i prinii tre libri dei cinque eh' esser dovevano, eie- 
mentai*i ad altri miei nuovi trattati che finora nò^n ho potuto 
mai finir di disteodere. la essa, come vedrà VJ S. 111.°'% nel 
far menzione d'alcuni sublimi autóri d'oltre ai monti cIm» mi 
hanno stimolato a pubblicarla cosi imperfetta , mi sono preso 
r ardire di far noto al oMmdo , per interesse d' onorar me me- 
desimo 9 le generose esibizioni di V. S. IlL""* , fattemi per mezzo 
del sig. dottor Guglielmo Scherard, di far stampare costi In 
Londra T opere mie a spese di cotesta fteal Società; onore, 



in vero, cosi segnalato» che io ne rimango confuso, e non 
]|0 parole valevoli a renderne grazie a Y. S. ed a colesti iil."^ 
signori dotati di si magnanimo qnore. Ma quando sentiranno 
e vedranno di quanti carati sieno le stampate finora, risolve* 
ranno tutti a non volere con alcuno de' miei lavori avvilire la 
nobiltà di colesti torchi. Per adesso quelle che io mr trovo 
inedite e terminate, che pur sono parecchie, con le figure 
intagliate , già le destinai a questi miei Serenissimi padroni , 
acquali attualmente ho servito. Non ho già trovato^ stampatore 
che le pigli sopra di sé. Questi vogliono leggi, ptediche» uma- 
nità , qualche storia » libri di libri e simili di subito spaccio , 
e non opere scientifiche , richieste da pochi. Se Dio mi con^ 
cederà qualche spazio di vita con quell' ono che io non so se 
io possa sperarlo mai, m' ingegnerò di prepararne qualcun* al- 
tre , non delle moderne , perché vogliono troppo lavoro , ma 
delle antiche più avanzate nel disteso, e non mancherò di 
darne avviso a Y. S. UL"^ sol per non m* abusare de' bum cosi 
obbliganti favori* Fra tanto essendo mancata rcdiaiéne della 
mia prima divinazione in ÀpoUotUum ( della quale Y. S. 111.'^ 
mi onorò valersi in qualche parte in que' suoi ingegnosissimi 
Elementi della Catottrica e Diottrica Sferica, presentatimi dal 
prefato sig* Seherard, e la quale uà mio nipote va spiegando 
con sommo gusto ad alcuni studenti di questa Università Fio- 
rentina ) , se vi fosse stampatore che volesse stamparla di nno- 
vo, gli manderei le figmre stesse che servirono alla prima, 
con un esemplare corretto dagl' infiniti errori, che vi scorsero 
allora , e diversamente ordinato , con qualche aggiunta , non 
già di quanto mi trovo dell' islessa materia di Massimi e Mi- 
nimi , eh' è in tanta copia che accrescM«bbe la mole tre vol- 
te più ; oltre che per far ciò , Y età mia , per tante guise an- 
gustiata, non lo comporta. Tutte queste fatiche col restante 
de' miei studi , che sono in gran numero, e per lo più abbozzati 
ed informi , finiranno con la mia vita , se più tosto per ren- 
der sazii in patria i nemici del vero, non proveranno avanti 
la luce che potrà dar loro una bella fiamma. 



Quanto all' opere di V. S. 111."^ de dimensione figurammo con 
r altra del sig. Craig , le quali , per quanto mi assicura il so- 
praddetto sig. Scherard , mi dovevano essere consegnate da 
un gentiluomo Danese » questo signore non so che sia stato 
ancora a Firenze. Nondimeno, sopraffatto da tanta bontà che 
ha voluto aver per me ìnutilissimo vecchio» rendole di tutto 
ossequentissime grazie, con supplicarla di cuore a ricevermi 
nel numero de* suoi servitori più obbligati, e de' suoi amici più 
ingenui, poiché di questo solo io mi pregio. Un simile uflBizio 
di profonda venerazione la prego con tutto il mio spirito a vo« 
ler passar in mio nome con V immortale sig. Wallisio, mio si*' 
gnore amorevolissimo, a cui pure non mancherò di partecipare 
in breve altri esemplari di tutto quello che invierò a V. S. 
IH."* delle mie antiche primizie e puerizie insieme. E qui, senza 
più ritardare i suoi studi , resto con dedicarmi 

Di Firenze 28 Ottobre 1698. 

Di V. 8. 111.- ed Ecc.' 



ma 



Umil»*' Divot."" Obblig."" Servo , ed 
immeritevol compagno 
Vinc* Viviani 
Galileei in lerumnis socius. 
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MOVSIGNOR GIOYjìNNI BOTTABl 
AL CONTE GIAMMABIA MAZZUCflELLI ^. ;> 

« • 

111.° Sig.' Sig.* Pne Col."'» 
Mi pervenne T altro giorno la favoritìs^.""^ et VS. IIL"'* in 
data de' 16 Giugno eoi prezióso dono di tre suoi beHfgriodi , e 
vaghiss.' libri; perché non ho parole sofficienti per renderle 
quelle grazie, che si dovrebbono a tanta cortesia; onde rimanga 
nella sua giudiziosa considerazione a 'discerner quello che a me 
non basta l' animo d' esprimere con parole. Io mi son messo a 
leggerle con una intemperante avidità, come fo tutte le sue 
cosei, ed ho già fornito di leggere le Notizie di Pietro d^* Abano, 
ehe sono, verattiente pellegrine, e vagliate con una finissima 
critica ; e la lepidissima raccolta di componimenti sopra il Bar* 
betta; e ora sono addosso ad Archimede > dove ho tutto il mio 
gusto , e conosco il possesso , che V. S. IH.' ha delle scienze 
mattematiche dalla chiarezza e facilità, con cui le spiega. Mi- 
rabile è la spiegazione del modo di ritrovare il furto fatto nella 
corona d* oro. Di questo modo avea parlato, molto bene al suo 
solito, il gran Galileo nella Bilancetta, e parmi , se mal non mi 
ricordo, che abbia, senza citare, e probabilmente senza aver 
v^uto i versi di Prisciano, che abbia trovatoli vero senso di 
quei versi: 

At tu siste iugum, mediique e cardine centri 
Intervalla nota, quantum discerpserit illinc 

Quotque notis distet suspense pendere filum^. 

« 

Vengo adesso a significarle il motivo della tardanza nel 

■ »■ 

pervenirmi questa sua lettera, e per conseguenza del mio tardo 
rispondere ; ed è che ifeir Aprile fui nuovamente rassaltato dalla 
terzana, la quale vende accompagnata da molti altri incomodi; 

^ Tanto di questa lettera , qaanto di quella che ad essa seguita 
del medesimo Bottari, si conservano gli originali presso il prefato sig. 
dott. £nrico Wellesley. 



e non potendoneiie liberare ^ fui necessitato a esenr di Roma 
gli ultimi giorni di Maggio , e amdare in qna « ia là vagando, 
finché mi son condottOhvicinQ a Firenze a poche miglia , e dove 
vado qualche volta a pranzo per rivedere gli ainici . La febbre 
e tutti i malori mi banno (lecseguitato sempre in ogni luogo $ 
ma ora, la Dio mercè, è un mese e più che ne sono libero . Qni 
donque in questa villa mi sono giunti non so donde ì suoi fgK 
vorigraditimmi; di che non perderò mai la memoria, né ces- 
serò di protestamele le mie obbligazioni. Ho creduto <fi ren- 
dere un servizio segnalato alla nostra Accademia della Crusca 
col cooperare, che ella ed il sig. canonico Gagliardi dieno am* 
messi nel nostro numero . Anzi adesso con mio estremo ram- 
marico sento che detto sig. canonico sia passalo a miglior vita . 
Avrei pur volntò che avesse pviU>lìoalo il suo volgarizzamento 
delle Confessioni di S. Agemino ^; del quale io aveva rive- 
duto il principio per ordine deir Accademia , e mi era parato 
assai bello . Come tornerò a Roma, proseguirò a servirla circa 
alle ricercate notizie; e tutto ossequiosamente mi confermo 
Di V. S. 111.* 

Firenze 21 Settembre 1742. 

Dev."^ Obbl.° Servo vero 
Gio. Rottari. 



// medesimo 

al caimn^ Giovanni Battista Castiglioni a Milano, 

Illmo §ig.'? Sig." e Pne Col.»^ 
' Rendo infinite grafie a V. S:ttllma della cambiale di scudi 
véntidue , che ha favorito di trkmettérmi per saldo de' nostri 



'^ Dobbiamo a Filippo Cristoforo Gagriardi, nipote del cao. Paolo, la 
slampa di cotal volgarizzamento, fatta in Venezia Tanno 1747, in 12.^ 



QOoU; né j^olevo sperara diversamente dalla 'sua gentilissima 
puptualità . Qui acclusa le mando la nota de' consairati libri 
co' loro prezzi, e fafà gran favore a me e a giiesti stampa- 
tori se me ne proòorerà V esito . Se paressero un poco cari , 
cid proviene dalla carta, che è della più perfetta , e che viene 
molte giornate di lontano , e per iscbìena di muli . Ho final- 
mente avuta r opera del p. Maestro All^granza , e T ho letta 
con piacere . EU' é molto erudita e giudiziosa, e tanto più sti- 
mabile, quanto che )e antichità, che egli ha preso a illustrare 
non somministrano molta materia da scrivervi sopra . Quando 
vedrò il p. Abate Stampa, non mancherò di significargli quanto 
ella mi comanda . Non mi giugno nuovo , che ella sia in guerra 
con chi ha intimato guerra a tutti gli uomini di garbo e ve- 
ramente dotti ed eruditi, e che amano la verità come V. S. 
Iliaci. E ansioso de' suoi riveriti comandi per poterle dimo- 
strare la mia riconoscenza , resto pieno di vero ossequio . 
Di V. S. mina 

Roma 2 Luglio 1751. 

Dev."'* Obbl."" Serv." vero 
Gio. Bottari • 



// . medesimo 

al marchese Gabriello Riccardi, suddecano della 
melropoliiana Fiorentina '*. 

111."'» e Rmó Sig.« Sig.* Pné Col.»^ 
Quantunque io non abbia parole sufficienti per ringraziare 
V. S. III.* del favore compartitomi per mezzo del sig. Rosso 
Martini in concedermi <;opia delle lettere del Vasari, che ho 



'* 1/ originale di questa lettera era appresso il raccoglitore , ma 
gli è poi stato involato. 



9 

ricevuto in quésta gettimana, t«Uavia non. voglio tralasciare di 
confestarlene la mia umile riconosceoza » la qvale renderò 
anche pubblica qualora *f^và . teinpo di pubblicarle '^ Intanto 
protesto sineeramentea V. S; 1)1.* non aver altra maggior bra- 
ma che d'incontrare qualche felice opportunità di servir V.S, 
III.* qualora ella voglia onorarmi de' suoi riveriti comandi , e 
pieno di profondo ossequio mi rassegno 
Di V. S. IH.' e Rmà , 

Roma 29 8bre 1757. 

Dev."" e Obb."*» Serv.* vero 
Gio. Bottari. 



Il medesimo 
al eanonieo Giovan BMista CoiHglUmi a MiUmo ^. 

\\V e Rmo Sig." e Pné Col.** 
Fino ad ora dopo replicate diligenze e ricerche non ho po- 
tuto riscuotere dal sig. De Gfaard i tre gigliati» e mi pare im- 
possibile il riscuoterli. Altresì è mollo tempo, che non ho nuove 
di lei, né so più che cosa aia dell'opera del sig. Àrgelati; 
onde sto ondeggiante in una varietà di pensieri , e temo che 
V. S. 111.* non stia bene di salute; che non vorrei; essendomi 
essa cara quanto la (Aropria. Perciò avrei tutto il coutente, se 
ella me ne accertasse con due righe. Qui stiamo confusi e 
malcontenti perchè il Papa a istigazione del padre Generale 
de' Gesuiti non abbia voluto ricevere i Gesuiti Spagnoli , che 
avrebbero dato la vita a questo miserabile stato , ridotto in 

^^ Queste lettere del Vasari y farono poi dal BoUari pubblicate nel 
tomo III. della Itoccolto di Lettere sulla Pittura y Scultura ed Architet-^ 
(ura 9 stampato in Roma nel 1759, appresso Niccolò e Marco Paglia- 
rlni, in 8.^ 

>> Ne possiede T autografo il già mentovato dott. Wellesley. 

3 



somma povertà, e dì più mancante dì moneta in guisa èhe le 
monete d' oro si comprano come le medaglie antiche. Gli amici 
e i non amici e tutta Roma quanto è grande, e ogni ceto di 
persone hanno disapprovata questa ripugnanza. Questo fatto 
non ha esempio. Giudizi di Dio, quanto è vero che siete ahis- 
sus multa ì £ pieno d' ossequio mi confermo 
Di V. S. III.' e Rmà 

Roma 30 Maggio 1767, 

Dev.»* e Obb.° Scrv.' 
Gio. Bottari. 



GIROLAMO TIRABOSCHl 

AL 8IG» GIOVANNI SENEBIER , 

BIBLIOTECARIO DELLA CITTA E REPUBBLICA DI GINEVRA ^. 

MoDsìeur , 
La découverfe que vous avez faite du Manuscrit contenant 
le poéme de Marius Philelphe en l'honneur de Mahumeth II. 
Empereur des Turcs , est une décuverte tonte ^neuve ; et je 
n'ai jamais vu aucun auteur qui en fasse mention. Marius a 
été un écrivain infiniment laborieux, et vous aurez observé 
que le Marqnis Maffei dans sa Verona Illustrata fait mention 
d'^une Elegie de cet auteur qui se conserve à Verone dans la 
Bibliothéque Saibante , ou il fait l' enumeration de 60 ouvra- 
ges, qu' il avait déja composés. Je ne scai pas si dans ce nom- 
bre il comprend encore le poéme dont vous m'écrivez. Mais 
je tàcherai d'avoir une copie de l'Elegie pour l'examiner, et 
je vous en forai scavoir quelque chose; Cependant je ne scau- 
rai deviner à quelle occasion Marius a pu composer ce poéme . 



^ Anche roriginale di questa lettera è nella libreria del dott. Wel- 
lesley. 



Vous diles que Marias abandonné des Prioces d* Italie chercba 
la protection du Ture; mais étes vous bien assuré de ce faii? 
Je scai que Francois son pére fit nne pareille nienace dans 
une des ses lettres» mais je ne me souviens pas d' avoir lu le 
méme de Marius. Gependant vous aurez peut-étre observé cela 
dans quelque passage qui sera èebappé à mes recberches. Ce 
Lelius Ferduccius d' Ancone m' est tout-à-fait inconnu; et j' ai 
chercbé inutilement quelque notice de sa famille dans les hi- 
storiens de cette ville . Je vous félicité pourtant de cette belle 
découverte . V en ferai un mot en parlant de Marius Philel- 
pfae, et je remeltrai mes lecteurs à la notice plus détaillée 
que vous en donnerez dans le Catalogne des M ss. de votre 
BibKothéque, que vous vous proposez d nous donner, et que 
j'attends avec inipatience *^. 

Il y a deux mois qu' on a publié la première partie du VI. 
tome de mon histoìre. Ce tome comprend le XV. siècle, et 
r étendue de la matière m' a obligé à le diviser en deux par- 
ties » don,t la première comprend le I et le IL livre ; ,la der- 
niére qu' on commencera ìl imprimer dans peu de jours, com- 
prendra le III. Vous jugez trop favorablement de mon ouvrage ; 



'^ Il Tiraboschi toccò in effetto di tale scoperta nel t. V. p. II. pag. 
296 della sua Storia Letteraria. Il catalogo poi , del qaale qui fa men- 
zione , venne in luce tre anni dopo la data della presente lettera , 
col lilolo : Catalogue Raisonné des Manuscrits de ìa Bibliolheque de Ge^ 
néve, par Jean Senebier. Genève, 1779, in 8.", ed in esso sotto il 
n.° 99 de' Mss. Latini p. 236 e seg. trovasi descritto il codice conte- 
nente il detto poema di Mario Filelfo. Ce poè'me , ivi dice il Senebier, 
éloit ahsolument inconnu , comme je m' en suis assuré , et camme le cé- 
lèbre Bibliothècaire du Due de Modène , M. Tiraboschi , me T a con/ir- 
mé dans une lettre savante ( senza dubbio la presente ) , qu* il m* a 
écrite sur ce sujet , et comme il V a appris au public dans son exceUenle 
Histoire Liltéraire d'Italie. £ poco più innanzi: Le prologue de ce 
poème est en prose; il est adressé à Mahomet par Othman Lillw An- 
conitanus. L* auteur y parie de Vallachement que la famiUe des Per- 
ducei 9 ancélres de Lillus , avait toujours temoigné à la maison de Maho- 
met; il lui rappelle qw Lillus Ferduccius avail élè en parliculier le 
favori d*Amurat, pére de Mahomet. 



et je TOudraU qu* il ne fut pas tout-à-fait indigoe des louaDges 
dont voua rhonnorez. 

le ftuia ÌDfinimeDt senaible à rhonneur que voua m'avez 
fait en me communiquant votre belle découverte ; ei j* ai sou* 
baite de vous en pouvoìr témoigner ma reconnoifisence. le 
Buift a¥ec une parCaile considération , 
MoDflieor , 

De Modéne , ce 16 Avril 1776. 

Votre trèa bumUe et 
tréfi obéissant serviteur 
Tiraboaebi . 

P. S. 
)' ajoaterai que dana celle Bibliothèque de Mon.' le Due de 
Modéne nous avons un autre poeme de Mariua, inconnu jusqu'à 
présent, savoìr un poéme en Tbonneur d'Hercule I. Due de 
Ferrare , ditisé en XVI. livres. Si tous en déaireaf une nolice 
plus détaillée, je pourrai vous obóir, et je le ferai avec une 
véritable plaisir. 
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